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Varie leggende e notizie risalenti ad epoche diverse attestano che
l'uomo ha in ogni tempo vagheggiato l'idea d'un veicolo capace di
muoversi senza trazione animale. Un progetto del genere viene per
esempio attribuito al famoso filosofo e scientista inglese Ruggero
Bacone, vissuto nel XIII sec.; nel XVI sec. Johann Hautsh costruì
un carro spinto da un sistema di molle a spirale. Gli Olandesi
avevano veicoli a vela, il cui uso era però già da tempo noto ai
Cinesi. Nel 1680 Newton riusciva a realizzare un modello a vapore,
mentre l'olandese P. Verbist nel 1687 costruiva una carrozza munita
di caldaia, il cui vapore agendo sulle palette d'un disco
trasmetteva attraverso un ingranaggio un movimento rotatorio
all'asse delle ruote posteriori. 


Le notizie su tale veicolo sono
però estremamente vaghe. Ad ogni modo in quegli anni gli studi
sull'azione del vapore aprirono la strada alla realizzazione d'una
vera automobile. Il primo antenato dell'automobile fu infatti
presentato nel 1770 dal suo inventore e costruttore, il francese
Njcolas J. Cugnot. Si trattava d'un carro a tre ruote con motore a
vapore a due cilindri e trasmissione alla ruota anteriore motrice
per mezzo d'un semplice ingranaggio. Poteva portare due passeggeri
e andava alla velocità di poco più di 3 km orari, velocità poi con
successive modifiche salita a 7. La vettura del Cugnot servì da
modello a numerose altre costruite in Francia ed in vari altri
paesi d'Europa. Nel 1780 Dallery provava ad Amiens un carro a
vapore; quattro anni dopo Murdock e Symington presentavano un
veicolo dello stesso tipo. La vettura a vapore dell'inglese Richard
Trevithick compiva il percorso da Camborne a Plymouth, lungo 155
km, in Inghilterra, alla velocità record di 17 km orari. Molti di
questi inventori furono poi distratti dallo studio delle locomotive
ferroviarie. Un americano G. Gurney, dedicò tutto il suo patrimonio
alla costruzione d'una corriera, con la quale nel 1826 eseguiva il
percorso in salita di Highgate Hill. L'anno seguente raggiunse
Bath, partendo da Londra, e pochi mesi dopo eseguì un giro
attraverso Reading, Devizes e Melkshan. I giornali riportarono che
la velocità e il rumore della vettura avevano grandemente
spaventato i meno veloci ma più sicuri cavalli delle tradizionali
diligenze. Sempre in Inghilterra, durante quegli anni si
costruirono omnibus per trasporti pubblici. Nel 1829 uno di questi,
con bollitore tubulare, trasportò 15 passeggeri a 20 km orari. Una
vettura costruita da Dance percorse in 4 mesi 5600 km, portando
complessivamente 3000 passeggeri. L'omnibus della ditta Ogle &
Summers venne esaminato nel 1830, da una commissione statale e fu
trovato perfetto. Esso andava all'incredibile velocità di 58 km
orari e superava notevoli salite. La commissione si limitò soltanto
a raccomandare d'abbassare il tono del segnalatore acustico.
Servizi pubblici furono istituiti fra Paddington e Bank, Londra e
Greenwich, Londra e Stratford e infine Londra e Birmingham. I
postiglioni, temendo la nuova inusitata concorrenza, protestarono
in vari modi. Così Gurney venne bersagliato con uova marce e molti
consigli comunali proibirono l'attraversamento delle loro città. A
questo s'aggiunse l'ostilità delle compagnie ferroviarie che nel
1861 ottenevano la promulgazione di leggi restrittive (
Light Locomotives Act). Anche in Italia furono realizzati
alcuni veicoli con motore a vapore, procedenti fuori rotaie. Tra
essi vi è la locomotiva stradale del piemontese Bordino, generale
dell'esercito sardo. Questa vettura presentata nel 1836 è oggi
conservata nel Museo dell'Automobile di Torino. L'inizio
dell'industria automobilistica risale però all'invenzione del
motore a combustione interna, la cui paternità è stata attribuita a
diversi. L'idea d'un tale motore si ritrova in embrione già nel
sec. XVIII. Alcuni motori realizzati nella prima parte del sec. XIX
non ebbero seguito. Così pure non fu sfruttato il motore a scoppio,
che utilizzava una miscela di gas, costruito da due italiani,
Eugenio Bersanti (1821-1864), prete scolopio, insegnante di fisica
e di matematica, e Felice Matteucci. Nel 1863 il franco-belga
Lenoir mise su una piccola vettura con motore ad un solo cilindro,
della potenza di 15 cavalli ed alimentato a gas illuminante. Un
motore più perfetto venne progettato 13 anni dopo dal tedesco Otto:
tale motore è da considerarsi il tipo più vicino al moderno motore
a scoppio. Gottlieb Daimler brevettava nel 1885 un motore
monocilindrico ad alta velocità di giri al secondo, alimentato con
gas e petrolio. I diritti del motore di Otto e di quello di Daimler
vennero acquistati da Panhard e Levassor, che presentarono nel 1894
una loro vettura. Dieci anni dopo, organizzata dal " Petit Journal
", si teneva la prima corsa automobilistica sul percorso
Parigi-Rouen; l'anno appresso si svolgeva la Parigi-Bordeaux vinta
da Levassor su motore Daimler, a 23,5 km orari. Si formò quindi l'
Automobil Club di Francia, presto imitato in tutti i paesi
europei. Gli Automobil Club hanno avuto la funzione di diffondere
la conoscenza dell'automobile, organizzando corse, convegni,
ecc.
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